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Ester Cesso

TISOLACH ENONC'ERA. I]ISOLACH ESAM

I  ,  occhro p€fetto del la tecnolo.gra d

I nosÍa orrposrzrone (on9enre ol co-
L noscere lo s|ato attuale dell'isola del
l'Asinara - richiamata da qui in avanti co
me "l'Isola" - peiché Ìa sola, tra le tante
che circondano l'isola madre di Sardegna,
tuttora awolta in un parziaÌe mistero.

n caratiere di luoSo .sepaÌato dall'uma-
no consorzio,, così come Vittorio Angrus'
nella pdma metà del secoÌo XIX definiva
l ' Isola, in relazione al la scarsa presenza
umana, è il caratterc che ha indotto a tenta-
re, nei più div€$i periodi stonci, di creaNi
siabili popolamenti, ipotizzando per i vir-
tuali abitanti una compleia autarclìia. Que
sti tentativi iniziarono a partirc dall'epoca
romana sino alla piena età modema con d-
petuti fallimenti. Lo stesso caratterc di luo-
go di pena, esaltato e conoscìuto in tempÌ
recenti dalla destinazione a "carcele specia-
le", ha origin€ in età romanai in epoca im-
periale, infatti, l'Iso1a venne adibita a luogo
di confino per personagSi caduti in disgra-
zia, tla i quali, pare, il martire tu itano Pm-
to, che - si dice - venne esilia o nell'Isola
nel 300 d.C. La scelta del luogo venne cleter-
minata (così come n€l Seicento sosteneva
Francesco De Vico) alail'ess€r€ l'Asinala .Irld
ileslobldàa de hombrc' y abitaih de muchas
bestias fens y ouPles"z.

1. colfredo Casalis, Dizionaría Feostafico storico
sratun ùcannniate degli stun di S. M- il Re di Sdt1eq"a,
vo l . l ,  Tor ino  1833,  p .419.
2. Fúnchco De vico, dÀtuna gúÍdl .1c ld isld y Hlno
d. Ja/ddd, aarcelona ró4, tera pafe, caP. Y P. 20v.
3. A.c.c. {Archivio Storico del comune di Càgliaii),
rre8oni, l](ijtti, Maniresti, vol. l, n. .13 del 13 febbraio
1768, Rcgio Regolan€nto per L'er.zione d'una congle-
sazione sopre a ciasono de8ù sPedali...
4. Esàud€nre la desùizione della colonia penalc i4seri-
ta nell'opeo úrata dal djreltore dell€ Ca{eri e Rifof
matod A. Doria neì 1912: MIMSTLRo DEùllMLRNo DrRt
zroNr GrNÈRAL0 Dn.r.r c^r.È È DÈt RIFoRMAroRr, td
Coloniz2dzione intenla nelle sue a?Plicazioni eot mezza
delle Cntonie qenali agri.Òle, Roma 1912 (in particolare
pp. 129 152) in occasione dell'ap€rtura dell'esposizio-
ne iniemazionale di igien€ sociale; la pùbbliceìo.e
dedica alla colonia l)enale agricola c alla stazione sani

AlÌ'Isola si accomuna da sempre questo
aspetto di isolamento, tanto da essere reca-
pito ed obiettivo di progetti in cui tale ca-
rattere viene st mentalmente preso Ìn
considerazione per real izzale apparent i
operazioni di miSlioramento economico o
di solidarietà umana. Tra questi, si icorda
quanto previsto nel regio regolamento del
17683 del sovrano sabaudo Carlo Emanúele
lII, nel quale si dettava che v€nissero tla-
sferiti all'Asinara "gli esposti", e cioè i
bambini abbandonati del ReSno di Sarde-
8na "dov€ veranno trattenuti, con fal Ìoro
guadaSnare il vitto colle opere, di cui saÌan-
no capacì neÌla rispettiva loro età, impie-
gandol i  nel la cul lJra dei l€ iene. e nel l  esel
cìzio delle manìfatture, che si stabilÎanno
nell'Isola". La patema cula del sot'rano ver-
so i bambinì abbandonatì, di età ron supc-
rior€ agli 8 anni, cont€neva e non tanto na-
scosto il più fote interess€ ad adopelale
l'lsoÌa utilizzando una ftangia di emarSina-
ti, da ema€rnare ultedoÍnente in un luoSo
tanto separato dalla società.

La stessa destirìazìone dell'Asinaia a co-
onia pendle agri(or i '  nel  1885 1i  i îquadra

in qúesta politìca regia: quelÌa di utilizzare
cioè una tena dí per sé isolata, contrastan-
do dí faito l'insedìamento civile e l'urba'

tana d€ll'Asinara moue pagine per descrivere ìl teùito-
do, i poderi, la prodxzione dei cdpi, degli oÍj, dexc
ùgne, del Dosco e del caseificjo. vautoÌe si solterma
ad analìzare il prcbleúa della disponjbilità dell'à.qua
p o . b ' e  i r  d . d r J Ò \ o l u , r o '  c  d d o i d r P  '  P  U p o !  o
I kr.rÒ e ..n'èdi-o dd ún intere-dtrtr ,ene dr folo
Fatie chc ben docun€ntano la rcaltàj lìario rrinciPe,
ótorià, aùbiente e so.ietà nell'olganizzione del t€r-
itono in Sard€8na', jn S6rdd ,'Ir?/ia, Annali 8, lnse-
diamenti e tenitorio, Torino, Ùnardi 1985, pp. 56r
62s (in particoìare p!. sao-s8l). fautore nel Ìil€varc
f in.ongruità, 1a dhpendiosità e il modo Pasticcione
.he Gnfterìzzavano le scelte effettúate dalla corie
1 '  .ppo8A .  "  i  rpnrd '  ù  l  edrP rqb i ì  ooDordFe l -
n  d .  n .  o r '  rpar  o  1 '  ! .gno e .  de î /L  omp -  '  o .J
nìe Fnali agricolc fo$ero ìe sóle ad asiùra.c l'occú
pazjone di "nuoviteÍitori .
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I precedenti progetti di colonizzazione,
presentati nel 1738 dal duca di S. Pietro e dal
marchese di Monteleone, così com€ la ces-
sione eúiteutica (1769), aj hatelli Velixan-
dre, con la quale sí sar€bbe dovuto popolare
l'Asinara, impiantandovi alberi ed introdu
cendovi bestiame pregiato, si corcÌusero di
fatto con un clamoroso fallimentos.

I-llsola mantenne i] suo secolare isola-
mento anche a causa di obiettive difficoltà
di acccsso e di approdo che n€ lÌanno sem-
pre ostacolato le opportunità di una faclle
fruizione per le più diverse attìvità.

In un passato non remoio, nel 1935,
una curiosa e pittoresca testimonianza dì
quesia inaccessìbilità è narrata da Eugenio
Badsoni6, il quale, ne1 tentativo di raggiun
gere l'Asinara, meta e so8Ìo della parte di
un vias8io, volto a praticar€ attività vena-
tor je in Sard€gna, racconta come i l  suo
scafo fu <per due volte ricaccìato fieramen-
te indietro' da un incl€mente vento cli po-
nente, tanto da essere costretto a non ap
prodarvi  e poter unicamente <vedere
sfilare indietro lc parcti erte e rupestli del
1'hola, divorate alla base dall'insaziabile
bramosia delle acque cupe, quasi nere, del
mare grosso>. Non solo l'accesso all'Asina
ra è sempre stato estremameni€ difficolto-
so ma anch€ i1 partirne, a causa deÌ mal
tempo che ne ha costituito un costante
deterente, così come testimonia l'illustre
studioso Alberto Feùero della Marmora,
autore del yoldgc en Saílai\ne1, cl]e úc-
conta di essere dmasio bloccato nell'hola
dell'Asinara, per d11e settimane, nel corso
delle consuete operazioni di dlevazione td-
gonomeirica, proprio a causa delle fitte
nebbie che ne ricoprivano la supeúicie.

Tali fattori meteorologici ed oroSrafici
hanno contr ibui to a conservare l ' Isola

maggiormente inaccessibile e, come tale
quasi ignota. fAsìnara si è particolarmente
prestata sino ad oggi ed è assurta a simbolo
di luogo misterioso e sconosciuto, oltreché
sìngolare soggetto atto ad ispirare raccontj
Ìmmaginai.

la letteratura attono a vias8i immagina-
ri o utopisticis, svoltisi in paesi inesistenti e
cioè in luoghi "che non ci sono", ha úna va-
sta tradizione. Attraverso questi racconti si
offuono al lettor€ spettacoli nuovi, ambien-
tati in regioni ignote o mal note, owero mai
veramente visitate come nell'opera di Cha-
teaubriand, o nel regno assoluto del fantasti
co, dove si svolgono ad esempio le av-
venture alìegoriche del medico di bordo
L€muel Gulliver nella swiftiana isola volani€
di Laputa'!; o la vicenda del bambino Peter
I an nell' Isolachenonî'è, Î11tito della fantasjo
sa penna di James Matthew Barrie e simbolo
di una tella agoglata che non si trova in al-
cun luogo, quand'anche abitata da creatue

A partrre dal connotato "immaginaúo"
in cxi per alcuni aspetti si trova ]a nostra
lsola e daÌla storica d€stinazione che ne
hanno acc€ntuato il carattere mitico (in
quanto oltÉ Ie definizioni geografiche essa
pùò rappreseniare non solo un'isola, ma ìa
quintessenza di quell'isola nascosta dentrc
ciascuno di noi, neì signìficato di "aÌilove",
di luogo dei d€sideri, deÌ "dove" vorfemmo
esistesse qualcosa di div€rso da ciò da cui
abiílalmente siamo circondati), è possibìle
superare tale miticità, racchiusa in questo
lembo di tera sinuosa che emerge clal mare
e che dista dalla SardeSna appena <un col-
po di fucile"rr, per approdare in fine nel re-
gno delÌa sùa rcale conoscenza.

Approdo úggiunSibile atrraverso i mezzi
temici attualmente disponibìIi e tramite le

L La icttcútua deì viaggi inma8jnai è sftaipantc in
.ene slagio.i forich€i esemplarc là úccolta dì Carnier
che, dal l7a7 d t7a9, pùbbli.ò bcn 39 voìúùi, neiquali
€fano colenoDati i via88i imîìaginan del X\iIrI secolo.
9.lonathan Swift, I ri{qí di Cdliwi Milano, GeDti 1975.
10. Janes Mauhew BtuÌie, l,?t rar, Mnaro, Mondadori
1996 p. 9: "inratti l'kolach€nonc'i ò, pin o meno !n i
sola con meiavigliose mac.hìe di colorc qú e li, e ban
chì dì mnllo, e vascellì pùati al lr8o, e seì@gge terF so
liLarie, e gnonj che pcrlopiù esercitano il Destiere di
sarto, e.avcmc attaveso ìe qúali scone u fiùme...,.
ll. A.C.C., Fondo Manoscriltj, Raccolta del Muni.ipio,

5. si ricodano i pDgmi dj colonìzuio.€ pÌesentati dal
dxca di S. lietro rel I 738 e dal machese di Montel@nc,
bo..inri dall'lrtendena G€Derale (in Arhivio di Stlto di
Caglìan, segFteia di stato, scne ll vol. 1290) o, a.cora,
la Gssjone elitonca aj iiitellì velirandre con la quale
cssion. si saÉbbe dowta pololar l ^sìnùa, impiantar-
ù albùi e inlrodure bestiame pregiato (A.c.c., IÌegÒni,
lditi, Marifest, rcì. t n. .1,1, carra Reale del 15 fcbtÌaio
1769) na concìúsasi con un cldroroso fauìmcntÒ.
6. tug€nio Barjsoni, (fisola jjlcnziosa: l'Aiinara,, in
l'Uriúre Sdrd?, n.59 del9 ùaizo 1935.
7. Albcrto lerero De rn Marmota, vatage en santq*ne,
Ì ,a is  1857, lo r ìe  I ,  p .17 .

7 4



osservazioni dirette sùÌì'Isol4 attuabili gazie
alla moderna cordlzione in cui la sarda "Iso
lachenonc'è" è finalmmte disposta ad eiseft
isola raggiungibile, pedendo così l€ stimma
te di intoccabilità, intesa nel concetto magi-
stalmente deìineato da Umb€rto Eco1, per
la sua "hola del giomo prima", ed esseÉ og-
gi lsola conoscibile e conosciuta.

Ma íÌ passaggìo all'attuale disponibilità
del'Asinara, che consentilà di conoscerla e
di applezzare le sue ricchezze natumli, a
tutt'oggi fatte solo balenare dai suoi geiosi
orstodi, submtrati ai vecchi caÌcerieri (di uo
mini e del luogo), impone la conoscenza
precisa e puntùale del suo passato tenitoria-
lèambientale, recuperabile sopmttufto dalle
cade d'archivio, la cui lettula, aÌ di là del mi-
to, pemlette di guardare attraveffo semplici
parole scdtte aÌ suo tlascorso ambiertale.

Le testimonianze d€i viaggratori del pas-
sato redatte intomo alla Sardegna non par
lano esaustivamente dell'Isol4 il c'ui nome
moderno è sempre stato l'attuale Asinat4
toponimo forse scaturito dalla corruzion€
del più antico nome Stnrdna13 che ne indi-
cava la forn4 mentre il rlome co[ent€ ri
chiama evidentemelte i picco]ì asini albi-
nira che costituiscono la fauna locale più
conosciuta. In effetti, la limitata strumenta-
zione disponibile in passato ha spinto gli
studiosi antichi a servirsi in primo luogo
delle proprie capacità di osservazioÍe e, in
tal modo, l'Asinam non pote!.a apparire dal
lato odentale, in cui era possibile navigaÌe,
che come un arco sinuoso disteso sul mare a
formare un go[o, relativamente protetto, in
cui le navi potevano riparare,

L'isolochenonc'e m, I'i rcld.he soù

N€l palsato l'occhio umano è stato il
mezzo fondamentale di indagire geografrca,
mezzo c€rtament€ limitato ma che ancora
nel 1 81 4 portava ìl paùe Tommaso Napolirs
a sosterere come l'Asinara apparisse <da
lontano divisa in due perché elevandosi i
monti da Nord a Sud lasciano in mezzo una
pianura che non ha più di due mi€lia da un
mare all alho,. Oggi tali empiriche impres
sioni appaiono semplicistiche e quasi sbd-
gative, mentre la forma dell'Isola e la s1la
estensione sono pedettamente conoscibili.
l-e fonti documentarie, per quanto nate da
oss€rvazioni soggettive, servono oggi a dco
noscete il lascorso ambientale di questa
terra così come appariva nel p:rssato e a va-
lutarne i mutamerti soprav'venuti nel tem-
po. Ia conoscenza delle carte d'archivio eù-
terà anche il pericolo di soprawalutare le
coÍdizioni ambientali del passato ch€ caraf
terizzavano l'Isol4 testimoniate oSgi dal suo
attuale stato, dopo decenni di permanenza
delìa colonia peÍale, e la cui pr€senza ha
impedìto in lalga misùra il dE aúperammto
del teritorio dell'lsola e del suo maret al
tempo stesso, questa gravosa realtà ha futto
sì che l'AsiÍara ardvasse alla condizione di
"bene" pubblico non come un territorio ste-
rile in cui l'uomo non ha lasciato taacce o,
se le ha lasciate, solo tracce casuali o dim€n-
ticate, ma come luogo segnato, rel bene e
nel male, dalle sc€lte politiche ed economi-
che operate su di essa.

Ad onor del vero giova citaae anche la
testimonianza di chi, come il giomalista
Paolo Buzzi nel non lontano 1929, in un
aficolo dedicato aÌ glorioso passato storico

cùa Antorio G. Giordo, ,sinúa icùde stúiche del sw
?ot tam.rto, sl\si, nartt?ti 1970, p. 5; e in tempi re-
ceúj in Guù1a dIú Nal|úa rlella Sdrdgro, a úú di lúlco
hatesi e Fmm Tósi, con Ìa.ollalóruione deì WWI
Verom, Mondadon, 1973, !. 30: "11 pÌonlo tómentato
e lc osîe Íasrngùatùsime giustiffcano l'mtico nome di
5i.ún4 più tardi comtto con nferiúcnto .i bìanchi
di.eìli rmiseletici ripici dell'isola".
14. Frucso C€tti, Q@/npddi di Sardqgrr, Ssan, Piat
toli 1774, p. 23; il Ceiti dwmdo la strma pi(ola tagla
degli aini, $siiùe oúe la lotu piccolcu non togliev
se mùito, oé impedisse i súoi sùeigi, e come taù ani-
mali fossfto stati nce@ti "coúe ùna ndaviglia da poF
1àÈ oltÉ mae, mostÉe nelle corti con hd8ìià e s.lla,.
15. TommóD Napoli, Comlddjrù dMiziane Catugd
fico storici de a sanlepa del ?adrc Tonnùso Natoti, in
A.C.C., londo Mmoscittl lianjust n. 23-

72. umbeno tîo, L'iela del imo prína. Mir?m, Rom
piari 1994, pp. 98-99- [ giovane protagonisia Rob€rto
De l! Gdve nauftaga nel 1643 nci mùi d€l Sùd; di non-
te a lúi si staglia ú'aola che nd pùò ragginnSoe "cGme gli úrebne appasa ì'isola se ú gido wi f(N ap
pÌodato? ... N em foe l'Ede. de neì l]slli @lano
latie e miele, rra m hionJo abbondmte di lrurti e di mi
maù úa6ùeti? ..- Non €n qùesto che il (}dinale vole
va qúndo Io arva inviato in misione e srcpri.€ il se
sÌeto dell a,neilli, la porsilnia dì rinnovare finalnLnte
le ofli:rte di ua vale non to@ta né .lal tmro di Ba
bclc, né dal diluvio uni6ale, né dai pnmo rallo adúi

13. loames llan.isci !dae, De Chongra?hia Sanliniae, Ii
hra dtu IU rb6 'ù.lojs, Angústa€ làuinom, d tilc
gfaphia regi4 1835, t. 4: i .. .r hodie Asoú.it, litúa S nÈ
feryúitd, úmgte etkù a?!e afzr, ricordddo come n
nome indica$e jn ongine il nome dell epiú tn@; an
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dell'Asinara, sosteneva come al momento
essa <non offrisse al visltatore ul1 eccessivo
interesse paesistico"r6, in sintesi: non era
un'Isola oleograficament€ paradisiaca.

La fonte archivistica è Ì'11nica fonte càe
permette di guardare al passato ambientale
ed è a questa che sì può dcoÍere fino alìa
fine d€l XVI s€colo, allorquando venne re,
datta una descrizione geo$afica della Sar-
degnarT n€[a quale si dà particolare risalto
alÌa quaÌìtà dei tenitori di compeienza delle
dive$e città e ville; si descrive la vegetazio-
ne esistente, lo stato dei iitorali € quarÌt'al-
tro fosse utile conoscere allo scopo dì accrc-
scere la quantità di t€ritori da destinare
aÌla coltura cerealicola. Esplicite Ie proposte
di parziali disboscamenti deì terleni o Ìe
ipotesi dì ìmmettere nuove culture e infine,
utile al senso generale del doqmento, l'i-
dentificazione dei porti caricatoí abilitati
al trasporto dei cereaÌi e la descrizion€ d€t
tasliata delle rade esposte alÌa minacciosa
presenza dei pùati.

Le motivazioni della redazione de1 do-
cùmento scaturiscono probabilmente daÌ,
l'appÌicazìone dì prammatiche regie de1 so-
vrano Fi l ippo I I ,  t€se ad incent ivare la
produzione agdcola dei suoi regni (Sicilia,
Sardegna e NapoÌi erano parte dei regni
mediteùanei della Corona ibeÍca) innanzi
tutto atÍavelso la conoscenza dei luoghi
da cxi pafiire p€r realizzare tale scopo; con
il conseSuente ordine al viceré di Sicilia13
di inviare un incaricato in Sardegna (id€n-
tificato dalla lettura d€lla fonte in Giovan-
ni Battista de Leca o De Lega) con il compi-
to di  procedere al la compi iazione del la
detta desc.rìzione, llaspetto più interessan-
te deÌla fonte descittìva è costituito dai
fatto che qùesta, pur mancando di una
rappresentazione cartog€fica, è un lavoto
esaud€nte, tuutto di una lunga ed evidente
opela di dlevamento diretto sul ierritorìo;
Ílevamento sicuramente espletato da di-
verse persone che mostmno di conoscere
molto bene tutta la Sardegna e capaci sug-
gerire a De Leca la compilazione descittiva
più coretta ed aitendibiÌe per quei tempi.

16. laolo BEi, .GÌorie deìl'Asi.ara", in t'Unirre Sdr-
da, n- r54dei 23 giùgno 1929.

La fonte documenta dettagliatamente lo
stato di tutta ia sardegna e isole adiacenti,
tra €ss€ la d€scrizione dello stato ambientale
dell'Asìnara, dedicando una particolare at-
tenzione a1le coste, alla profordità del mare
prospiciente le cale, ai passaggi per 1€ navi o
per gli uomini sia a piedi o su animaÌì e alle
possibìlità di dfornimento d'acqua. Dalla
lettura complessiva, si evince il pafticolate
interesse Évolto alla cr€azion€ di un sistema
difensivo litoraneo dell'Isola maùe. ll para-
grafo destinato aìl'Asinara contiene, oltre a
quanto già citato, un riferimento alla pesco-
sità del luogo, alla dcca selvaggina, conclu,
derrdo con la esplicita dichiarazione de1
compilatore secondo il quale quanto detto
fosse .quello che io ho trovato".

Di seSuito si riporta il testo:

Isula de lasitlan e piarla con gli / idutti che
gli sono

c . 1 7
Q este isule sono contígue con la isula rli Sar
digna / da 6 parte refio Corsica i iI capo
di L gudoto / it1 idditione della Città di Sas'
sari loco nominato la nurfi / aqresso una ar
chibusíatut yi e a ak Ai mare parte / che nofi
&lfie di state cofi ut1 buotl tuyallo si sguazze-
rcbbe fnà a mezzo et poi i rcsta píù fo Ao di
acqua / da potet passar una galeota et non più
per wlta nofi / essenàari liù laryhezza Ai esso
canale et anche ft1tîa / a camcale esso pdssato
!í restt dnche ut1 pezzo di / ctifiino impedito
con Sli scqli Per aggíwqer a la Isula / pídfia
In detîo píù prafondo yí setìt i|'qni stagio e /
noye in rliece ?almi eli acqua di larso Aa qua-
ranta / lalní si troya poí kt ditta Isula piana
quale e a punto / piana e bassa gira àa te mi-
glie intorno senzti i / tlutti sallio cotsali so-
gliotlo cifcontlath secotTdo / Sli venti sí fanno
di essd obigo et terrefio buofio / per ricet)ere et
Proclune ogni sementa, yi e / re6o lisula de la
asina na tone rcyi uta molto / grande pal'
mi cento e vinti r1i netto d'ifitomo in / tomo
Fr Ai Aentu' dí detta isula et toln a la / asi-
nan yi e, wr alto Canale de unct .11îa archi /
bugidta ?ero fiofi pofino passar na\)e di treren-
to / tonellate, e liu e, manco ti lieno te atle

17. A.C.C., Fondo Manoscrì1ti, scnzà scgnatùn
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Llsotochqan.?ro, I'isalochesataj
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L Carta d€ll'Asinara, dis€gno a.quarellato delcapitano francerelacqùes Petré dell679 cn.a
(Vncennes, Service Historqoe de la Marine, Ms. N.98, r022).
2. fAs nara ne celebrenddi dÌCerard Kr€mer, detto Mercatore de 1589 (sósarl, co ezlone privata).

ffi.^u.,
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assai / contlg e Ia pima I1 spalmatore la se-
coruia a / Ia Mfita Maia et l'alta Il tlar se-

c.47v
puoco che la guardia di quelb di Santa maria
/ in mezzo di loro diffenderebbe tutte te le C4-
le / oltre la de La IsuLa piatm che diffende iI
Canale / et Ia intrata dil corsale in drc eli esse
cale da / E)eIIe continuanrlo verso tramonta-
no, quatîro / miglie gli fè la Cala ili scombre
da essa a dexo &mhn / o d e miglie gli fe Ia
Cala e pofto de Campo leÙo eh / ?et teÍa Ie
sera più di quatlfo míglie a Io int^f de / detto
Campo peto vi e, una piccola casa nominata
Cala / tonela pero fior1 vi e, acqua se non per
naviair et íntw / Ie Piúale fiegate In ccmPo
petrc a rietfo camino glíe / a ilui miglre apresso
Ia CcIa dil íabuaúo dal ryale / a due a d e
al tte miglle sotto capo nragno glíe CaIa / dí
olive di costa da Ia pu ta díl capo magno 1
miqlío / e piit tillÌ Ie quale cale nn buoni n-
ilutti per carsai / pero tutîi suggetîi ila campo
petro in fora che e Io / porto da una P nta a
Sli geco et levantí et xi / rocchi che gli venghi-
no dalle bocche di leúnte / dette dí bonífacio
di Corsica per rli fuon vi e, per / tutto costtl
aspn e, soLamtnte vi sono .l e Cale la / una e,
chiamata Cala di ama q ale non e, buona /
cala fie il corsaio osara stargli molta essefi.lo
s g / Setta a lofientí et maesti a ponaúí et Le-
beîhio, a / maestd et lnlmontana, ma perche

c.48
acqua sogliono glí @rsali in tenqo di cabne
alcune / volte far acqua et Ii tama bene Perche
in tuxa Ia Cala / ví e, arcna mimtta che gli ft
comodita per quanto picano / afia a lassorse lo
p(nm)o gli e, un alîo itlutto a la testa / chi.t-
,1L1to il timbon i rlove e, uno granile scoglio
glí farc / aptu ler u pai di galeote peîo glie la
subiila / per intar tu la ísula t!1nto aspem che
?oco se ne seî / vo o esse ilo Ia lefla o scoglio
rontiguo tagliato / Wasi a pionbo iI tentuno
rli detta isola e quasi / httta mofitage boschî
et maine Io lropio di sal / vagine e, terftono
di cultiwr fra molti riduxí / lEartiti in fíù lo-
chi pet la Isola pafte rlel'Is la per godirc an-
chorc delle montagne manco aspare dove /
/tot1 li$sero roche o scoElio qba ìletta Isokt .la

migJie / L ryesto e, qltello che ío ho trorato.

Da levante delh toÍe àelle scli e a 5 fiiglia
In / circa ella naina de la uÍa gli e, un
stagno di / s a Maesta iI quale assegurato corl
utm tone se glí / potrebbe far pesquerc àonde
secanilo me, reîderebbe / Piit di cefito sc cli
Ianrc per Ia granìlezza et / itfonnatione che
tmgo esserci qudntità di Peri /

c. 48y
ultrachè se Ii potrebbe far Ia bocca elel male
pef esset / piLSgicL e dal maf sta\no un Poco

Qu€sta immagine della memoria am
bientale della fine del Cinquecento, fissata
nello sc tto dello sconosciuto Giovanni
de Leca, permette ulteriori conoscenze del
trasco6o deÌl'Asinara; e se a questa descd-
zion€ si afflanca la lettura di quanto è sta
to prodotto in epoche successive e con in-
tendimenti diversi, potrà scaturire un
quadro sufficientemente compìeto delle
vicende deÌl'Isola.

oggi sembÉ che l'Isola riemerga, di-
ventando finalmente "Isolach€c'è" entlan-
do a pieno titolo nei teÍitod úppresentati
negii atìanti geogafici, ma nei quali I'Asi-
nara finora era solo tefia negata, visitata
dal pensiero di alcuni e dai pochi uomini
autodzz ati a raggiungerla.

UAsirlala, che si è prestata fino ai giorni
nosEi ad essere simile alle terle dell'atlante
del Gran Khante, in cui trovavano spazio le
città immaginade descritte dal visionario
Marco Polo e al quale la pefla di ltaio Cal-
vino fa riconoscere la realtà umana come
Íif€rno dei vivmti, è stata un luogo di d€-
stinazìone quarì infelllale se si pone mente
all'uso che nel passato se ne è fatto o sola
mente pfogettato.

A chi subentra è affidato il compito di
Énderla godibile per l'uomo comune, neÌ
rispetto della natura e che nulla nel fre-
quenta a sottragga al suo ambiente, perché
qualunqu€ reperto, sottratto al proprio con-
testo, perde automaticaÍnente valore e testi-
monianza, siano essi arbusti, conchiglie,
frammenti di rocce, sabbie e quant'altro

19 ltalo Calvino, lc dtiA irvnirilr', lbrino, linaudi 1972,W 169170.

1a



potesse essere asportato come souvenir tu-
ristico-ambientale.

l,a dnnovata destinazione dell'Isota, og-
gi parco geo-maino, la fa implicitamente
ed automaticamente teffa sottratta ad altre
possìbili trasformazioni umano-infeÌnali
che carattedzzano tanti €x-paradisi naúra,

r!r- sarvatore Mannuzq Un núso .n fatui.a, îonno,
Iinaudi 1989, p.165.
La vicenda nafata da s.lvatóre Mannùzzù ha come
hrogo del racconto una loúlità, Tamedci (fose stinti
4o), dopo una sple.dlda estate; ma il luogo pìÌì fre-
qu€ntem€nte ichiamato, talvolta soló con accenni
peÉhé 8ùardato da lontano, è I Asinan. Di ess Ma.
n@u ha saputo lerùar. inxn romanzo oltre l'imma
ine di luogo bellissimo anchc la memoda delÌa súa

iúione .ar.eraria oramai superata. Molto ventiera,
pu nela nnzione natratirà, la desoizione di ùna giia
in barca a vela con destinzìone l'Isola, che ùostla.o,
fre I Autore ne conosc.ssc molto bene la rcalrà: ".,.Àr:ù.ta che d ufl cetÒ ?ùitÒ tÒù?anra un eli.ottm, pr un

L' i t o I o c h qon c' e ro, l' i solac h e so r à

Ìi, divenutì luoghi di incontrollata mpina
turistica, e cons€ntirà di realizzare, pe1
quantì Ìo vorranno, vera immersion€ ma
non possesso, irr un luogo mro che, aì mat-
tino presto e Suardato da lontano, davanti
ad un mare calmo e piatto promana <come
una luce propda'20,

?o' .e ne venivdna fòrti su d testa i h|ttiti rlel nataft: ser
3iÒ is?etfùa che fose andato vidl se intendda atùaccate.
Atl Asinaîd cúÒtaa quakhe a,ente di .rstodid: .'ùdna
delle .alctte, i?atate e nùn iste, e .ì ?ùneîteano di get
tarci I dnúfa ... L d.qua lì d4 ù4spatùttsíM, AeLb ner
so turh*e ún a??ena un ?o' di vùtte: td Îr4rùs4fo nn
n otde, siia d utu delle li.cole s?id$e tra Sti scryti di
Std1ito, tenúdo aLtd sulla tuna la bùsd .on la ftuîta e le
sigarctfe. Ld netiú| o'oùÙa e da?o un ?o ne oftiva at-
t d??nùtta, e ia tui, o all'aSente; an he aì detenúi, Lin
te"de, quantla rc dninraho ,.. Una ùatfina c'ùa un dete-
nuto s.eso da un îattarel P]ù a tn.fla .tdt'eù di SùgiÒ, tli
tdsartigliaw an he: iúiffie tuc.aLsen ri.ci pet noí e I)oi
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